
di Dario Del Porto 

«Sono un uomo d’onore, dirò la ve-
rità». Si è presentato così, France-
sco Schiavone detto “Sandokan”, 
ai magistrati con i quali ha iniziato 
la sua, potenzialmente clamorosa, 
collaborazione con la giustizia. È 
già stato interrogato cinque volte, 
adesso si andrà avanti almeno due 
giorni alla settimana. Entro sei me-
si, come previsto dalla legge, do-
vrà dire tutto ciò di cui vuole parla-
re. Poi si cercheranno i riscontri.

L’ex boss del clan dei Casalesi  
ha rivendicato di essere stato in-
nanzitutto un mafioso, legato a Co-
sa nostra siciliana. Dopo 26 anni di 
carcere duro ha deciso di rompere 
con un passato di sangue soprat-
tutto per la famiglia: per le figlie 
che vivono da tempo lontano dalla 
Campania e non hanno mai avuto 
guai con la giustizia, per i figli mag-
giori che sono al momento spacca-
ti  da questa scelta,  con Nicola e 
Walter  che  lo  hanno  preceduto  
nella collaborazione e gli  altri  al 
momento “irriducibili”, e per la ter-
za generazione, i nipoti. Adesso è 
rinchiuso in isolamento nel carce-
re di massima sicurezza de L’Aqui-
la, dove è stato trasferito, prove-
niente dal carcere di Parma, con il 
pretesto di  curare un tumore in 
realtà  inesistente.  È  soprattutto  
sui complici della stagione di Go-
morra che Schiavone dovrà dimo-
strare di essere credibile: dovrà fa-
re nomi degli imprenditori, dei ri-
ciclatori, di quelli che sono stati fi-
nanziati con il denaro della cosca 
e hanno continuato a fare affari,  
spesso negli appalti pubblici, dei 
politici sostenuti dal voto inquina-
to della camorra. E dovrà far trova-
re le “chiavi” della cassaforte del-
l’organizzazione di Casal di Princi-
pe: le tracce di investimenti che 
potrebbero essere arrivati all’este-

ro, Spagna, Canarie, Romania, op-
pure essere rimasti in Italia sotto 
l’ombrello di prestanome. 

Dopo  il  primo  incontro  con  il  
procuratore  nazionale  antimafia  
Giovanni Melillo e il pm della Dna 
Antonello Ardituro, che hanno rac-
colto la sua disponibilità a rendere 
dichiarazioni, adesso la collabora-
zione dell’ex boss è gestita dal pro-
curatore di Napoli, Nicola Gratteri 
con il pool composto dal procura-
tore aggiunto Michele Del Prete e 
dai pm Vincenzo Ranieri e Simona 
Belluccio.  Il  primo  processo  nel  
quale  saranno  presumibilmente  
depositati i verbali di ”Sandokan” 
è quello sugli appalti ferroviari do-
ve è imputato l’imprenditore Nico-
la Schiavone, omonimo del padri-
no del quale aveva tenuto a battesi-
mo il  figlio, assolto nel processo 
“Spartacus”, dove invece il fratello 
Vincenzo era stato condannato a 2 
anni di reclusione. 

Nell’indagine sulle commesse di 

Rfi, Tribunale del Riesame e Cassa-
zione  hanno  escluso  per  Nicola  
Schiavone le ipotesi di collusioni 
con la camorra e il gup lo ha pro-
sciolto  insieme  ad  altri  familiari  
dalle accuse di riciclaggio e inte-
stazione fittizia di beni.

Nel 2018, Nicola Schiavone era 
stato chiamato in causa la moglie 
dell’ex capoclan, Giuseppina Nap-
pa: «Continua ad utilizzare “il lievi-
to madre, preparato da mio mari-
to», aveva detto. Nello stesso verba-
le, la donna aggiungeva che “San-
dokan” aveva «fatto espressa men-
zione di “zio Nicola”», alludendo al-
l’imprenditore: «Sarebbe stata - si 
legge - una delle prime persone di 
cui avrebbe potuto parlare “se fos-
se impazzito”, intendendo l’ipote-
si di una sua collaborazione».

Nelle carte di questa inchiesta, 
condotta dai pm Ardituro e Gra-
ziella Arlomede, compaiono riferi-
menti a presunti collegamenti con 
ambienti della massoneria, realtà 

sulla quale già i primi collaborato-
ri di giustizia del clan dei Casalesi, 
sin dagli anni 90, avevano reso di-
chiarazioni. Anche di questo, pre-
sumibilmente,  parlerà  “Sando-
kan”, così come dei suoi rapporti 
con Cosa nostra. Schiavone è stato 
arrestato dopo una lunga latitanza 
l’11 luglio del 1998. Era all’apice del 
suo potere quando la mafia sicilia-
na pianificò e realizzò le stragi del 
1992 e potrebbe conoscere i retro-
scena di quegli eventi e dell’acce-
so confronto tra i capi delle mafie 
sulla strategia da esercitare per far 
attenuare il carcere duro.

Un capitolo a parte riguarda gli 
omicidi.  L’ala militare del clan è 
quasi tutta in galera sepolta dagli 
ergastoli, lo stesso “Sandokan” ne 
deve  scontare  quattordici.  Ma  
qualche  interrogativo  ancora  da  
sciogliere rimane.

Il più intrigante riguarda la mor-
te di Antonio Bardellino, il fonda-
tore della camorra casertana, lega-
to a Cosa Nostra siciliana e proge-
nitore di quello che sarebbe poi di-
ventato il clan dei Casalesi. Secon-
do  il  primo  pentito  della  cosca,  
Carmine  Schiavone,  cugino  di  
“Sandokan”, Bardellino è stato uc-
ciso in Brasile a Buzios, nello Stato 
di  Rio  de  Janeiro,  a  maggio  del  
1988, da Mario Iovine, a sua volta 
assassinato  tre  anni  dopo  a  Ca-
scais, in Portogallo. Il corpo di Bar-
dellino non è mai stato ritrovato. 
Sulla scrivania del pm Ranieri c’è 
un fascicolo nel quale si ipotizza 
un finale diverso: il capoclan po-
trebbe non essere stato ucciso in 
Brasile. Alla fine di luglio 2023, so-
no  scattate  28  perquisizioni  in  
coordinamento tra le  Procure di 
Napoli  e  Roma.  Sono pochissimi 
quelli che conoscono la vera storia 
della fine di Bardellino. Uno di que-
sti è sicuramente Francesco Schia-
vone. 
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Napoli Cronaca

Il pentimento del capoclan

Sandokan sotto torchio
i magistrati alla caccia

della cassaforte del clan
L’ex boss dei Casalesi interrogato già cinque volte: nei primi verbali nomi di imprenditori

e il giallo della morte di Bardellino. Tra i capitoli da affrontare, le stragi di mafia e la massoneria

kLa targa
A Casal di Principe questa targa ricorda la lunga lista di vittime 
innocenti, vite spezzate dalla ferocia della criminalità 
organizzata

Le dichiarazioni 
potrebbero 

essere depositate 
nel processo sugli 
appalti ferroviari 
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«Se mi trovassi davanti Francesco 
Schiavone? Gli direi di essere sincero 
fino in fondo nelle cose che 
confesserà e che non racconti solo 
qualche omicidio e qualche tangente 
di poco conto. Insomma che il suo 
pentimento non serva a garantire 
qualche anno di vita in una posizione 
più comoda a lui e alla sua famiglia».
Usa parole chiare Renato Natale, il 
sindaco di Casal di Principe il giorno 
dopo che è stata resa pubblica la 
scelta di Francesco Schiavone 
“Sandokan” di collaborare con la 
giustizia. La scelta di Schiavone apre 
scenari nuovi soprattutto nel mondo 
della criminalità organizzata.

Ma secondo lei perché Francesco 
Schiavone ha scelto di diventare un 
camorrista?
«Non saprei dire, e nemmeno glielo 
chiederei, in verità».

Perché?
«Perché so bene quello che la 
camorra ha fatto in questi territori, 
quanti lutti, e sofferenze ha 
provocato. Abbiamo cercato di 
opporci , non sempre in modo 
adeguato, perché in tutti noi c’era 
paura, timore e preoccupazione. 
Insisterei nel chiedergli se si è 
pentito veramente o sta ancora una 
volta giocando con la vita e le attese 
delle persone. Perché abbia fatto 
quella scelta originaria è sociologia a 
questo punto ci riguarda poco».

E cosa le interessa invece?
«Sapere e capire chi gli ha permesso 
di diventare quello che è diventato, 
chi ha permesso di far diventare i 
clan di Casal di Principe una delle 
organizzazioni criminali più potenti 
d’Italia. Chi gli ha dato il suo aiuto, la 
sua complicità, la sua intelligenza, la 
sua strategia per farlo diventare 
quello che è diventato. Queste sono 
le domande che gli farei».

Era un altro momento storico 
allora.
«Questo è vero. Ma c’è da dire che 
mentre c’era chi faceva scelte 
criminali, altri ragazzi ne facevano 
altre. Ma resta la domanda di fondo: 
chi gli ha dato le coperture, chi gli 
appoggi, e il denaro, la potenza e la 
forza per poterlo fare. Mentre per 
molti di noi questa trasformazione 
criminale che è avvenuta nelle 
nostre terre è un’analisi teorica, 
adesso se Schiavone dice quello che 
sa, potremmo capire praticamente 
di chi sono le responsabilità e come 
tutto ciò sia potuto accadere».

Lo scenario che si apre adesso 
dopo questa scelta? Cambia 
qualcosa a Casal di Principe?
«Quello che è accaduto ha già 
trasformato il nostro paese. Come ci 
ha ricordato il presidente della 
Repubblica, Sergio Mattarella, il 
nostro paese è qualcosa di 
profondamente diverso di ciò che 
era negli anni ’80 e ‘90. La 
trasformazione la dimostrano la 
presenza di cooperative sociali, 
associazioni e tante iniziative che 
prima era impossibile immaginare».

Per esempio?
«CasaleLab è una associazione fatta 
da ragazzi, come tante altre sul 
nostro territorio, ma sono delle 
novità per questa città. Ebbene, ha 
avuto l’idea di mettere delle casette 
con dei libri da poter lasciare in giro 
per il paese, dove ognuno può 
prenderli, leggerli. In piazza c’è una 
panchina nei pressi di questa casetta 
per i libri dove il presidente di 
CasaleLab ha notato che c’era un 
ragazzo immigrato. Si è avvicinato e 
si è accorto che prendeva i libri e li 
leggeva la sera, illuminandoli con il 
suo cellulare. E gli ha chiesto: come 
mai ti interessa tanto leggerli? E lui: 
perché voglio imparare l’italiano». 

E quindi?
«Penso che 15 anni fa una iniziativa 
simile non si sarebbe potuta attuare. 
Non c’erano proprio le condizioni. 
Figuriamoci per un ragazzo 
immigrato a leggere in piazza senza 
che nessuno lo disturbasse. Sono 
piccoli segnali, ma che danno il 
senso del cambiamento, di una 
cultura profondamente diversa 
rispetto al passato, di apertura, di 
tolleranza che in passato 
sicuramente non c’era».

Con questo pentimento, 
diciamocelo francamente, cade 
anche il mito del camorrista 
irriducibile. 
«Verissimo. È un segnale forte. Chi 
guardava al camorrista irriducibile, 
chi pensava di volerne seguire le 
gesta, ora non ha neanche un 
modello (pessimo) da imitare. Perché 
con questa scelta Schiavone ha 
dimostrato di essere fragile come 
tutti. E ora mi auguro ora che Casal di 
Principe possa diventare un paese 
normale, come tutti gli altri».
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Simbolo per anni del potere mafioso della famiglia 
Schiavone, la grande villa di via Bologna a Casal di 
Principe è oggi invece l’emblema della rinascita del-
la città: in questo edificio le coop sociali - la Forza del 
Silenzio ed Lfs Global care - gestite da Enzo Abate, po-
liziotto, prendono in carico ragazzi autistici e produ-
cono prodotti senza glutine e gadget ufficiali per i 
Capi di Stato. Un taglio netto con il passato, per un 

bene che rappresentava il fortino 
nel quale si decidevano strategie 
criminali  ed efferati  omicidi del  
clan guidato da Francesco “Sando-
kan” Schiavone. La grande villa fu 
interamente sequestrata ma una 
parte, al civico 12, fu poi restituita 
alla famiglia Schiavone perché ri-
sultata realizzata dal papà di “San-
dokan” con i suoi risparmi e non 
con i proventi delle attività illeci-
te come il resto dell’immobile; co-
sì la parte confiscata è stata divisa 
da un alto muro da quella in cui 
ancora oggi vive Ivahnoe Schiavo-

ne, l’unico figlio di Sandokan rimasto a Casal di Prin-
cipe. «Quando nel 2009 entrammo in possesso del 
bene - racconta Enzo Abate - nella parte restituita 
agli Schiavone c’erano tutti i familiari, compresa la 
moglie di “Sandokan”, Giuseppina Nappa. Ci volle 
coraggio per entrare nella parte di villa a noi destina-
ta ma devo ammettere che la Nappa ci disse che ave-
va “onore e piacere” che ci fossimo noi nel bene con-
fiscato, che rispettava quello che volevamo fare per i 
ragazzi autistici e che non ci avrebbe dato problemi. 
La parola è stata mantenuta».
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Napoli Cronaca

Se me lo trovassi 
davanti gli chiederei 
di essere sincero fino 

in fondo nelle cose
che dirà e di non 

giocare ancora con la 
vita delle persone
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di Raffaele Sardo

Nell’immobile confiscato

Nell’ex villa del boss
attività sociali

per ragazzi autistici

Una foto 
d’archivio che 
mostra la 
confisca dell’ex 
villa del boss che 
fu a capo della 
cosca criminale 
dei Casalesi

Intervista al sindaco di Casal di Principe

Natale “Il padrino confessi
e dica chi lo ha aiutato

nella sua ascesa criminale”

kSindaco di Casal di Principe
Renato Natale
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